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voleva sopratutto danaro. La sua posizione peggiorò ancora molto 
allorché nell’autunno 1575 il duca d’Alengon sinora tenuto a corte 
in una specie di prigionia, riuscì a fuggire. Alengon pubblicò da 
Dreux un manifesto con cui domandava la convocazione Jegli 
Stati generali e di un concilio nazionale. Mentre egli si metteva 
a capo degli Ugonotti e dei cattolici malcontenti, inviava segre­
tamente al papa un’ambasciata ch’egli non prendeva affatto con 
serietà la difesa degli Ugonotti, ma che voleva solo ristabilire 
in Francia la pace e la tranquillità!1

Caterina aveva tentato per mezzo di un armistizio di separare 
il partito dei cattolici scontenti dagli Ugonotti. Ma gli avversari 
non avevano fiducia in lei; essi speravano nelle truppe di Condé 
e del principe elettore Giovanni Casimiro, le quali l’ i l  gennaio 1576 
devastando entrarono dalla Lorena in Francia.2 La posizione del 
governo si aggravò ancora allorché Enrico di Navarra il 8 feb­
braio 1576 fuggì dalla corte dove sinora era stato trattenuto da 
amorazzi. Egli si recò nella Guyenne e si congiunse con Alengon. 
Navarra, il quale dopo la notte di S. Bartolomeo era tornato al 
cattolicismo,3 dal principio tenne indeciso il suo atteggiamento 
religioso. Il suo vero sentimento si manifestò allorché egli dopo 
pochi mesi passò di nuovo al calvinismo dichiarando che quattro 
anni prima solo per la violenza e senza persuasione si era pro­
fessato per la dottrina cattolica. 4

Enrico non era adatto per resistere alle forze riunite di Aleneon, 
di Navarra e di Condè. Caterina dei Medici prontamente si decise 
a concludere ad ogni costo la pace. Questa fu stipulata il 6 mag­
gio 1576 a Beaulieu. Secondo quelle decisioni ad Aleneon doveva 
spettare la luogotenenza di Anjou, Touraine e Berry; quella di 
Guyenne a Navarra; l’altra di Picardia a Condè. Agli Ugonotti 
venne concesso più che per il passato; libero e pubblico esercizio 
di religione in tutto il regno, con la sola eccezione del circondario 
di Parigi; ammissione a tutti gli uffici e a tutte le dignità; una 
istanza di appello nei Parlamenti costituita da ambedue le con­
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